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LE RELIGIONI Mercoledì 9 aprile 1997l’Unità25
Un convegno a Torino sullo spinoso tema

Dalla laicissima Francia
alla cattolica Italia
Le tante vie europee
della religione a scuola

Un libro di Amos Funkenstein riapre il dibattito sul rapporto tra Fede e ricerca dal Medioevo al Seicento

La scienza che cambiò il volto di Dio
Galilei, Newton e la «teologia laica»
Aldilà degli scontri con l’istituzione ecclesiastica i ricercatori erano credenti strettamente legati al mondo religioso. Al pun-
to che l’idea di Dio fu adeguata alle nuove scoperte. Dal ‘600 in poi il grande divorzio tra la teologia e l’ambiente scientifico
.

TORINO. Più etnie,piùculture,me-
scolanza di lingue e costumi. E reli-
gioni «altre» che arrivano da altri
paesi e continenti. Nell’epoca della
globalizzazione, dell’Europa che
vuole integrarsi, è diventato più
acuto ilproblemadellaconvivenza.
La scuola è chiamata ad affrontarlo
perché nei banchi delle classi siede-
ranno in numero crescente ragazzi
appartenenti a comunità di mino-
ranza, portatrici di altre culture, di
«credo»diversi.Ma la religione, che
nei secoli e anche ai giorni nostri è
stata motivo di conflitti, può essere
terreno di dialogo. Sarà compito
della scuola promuovere «un ap-
proccio culturale, sociale e storico
delle religioniche sia nel contempo
improntato alla tolleranza, multi-
culturale, esente da ogni clericali-
smo e da qualsiasi indottrinamento
ideologico». Così si era espresso il
Consiglio d’Europa rivolgendosi al-
le istituzioni che hanno il compito
di formare i cittadini del futuro
prossimo venturo. Ma come? Al
convegnosu«Statoeistruzionereli-
giosanell’Europaunitaeintercultu-
rale», promosso dalla Biblioteca Pe-
tersondell’UniversitàdiTorino,dal
Centro teologico e dal Comitato
Einstein, ilprof.GiovanniFiloramo
ha parlato di «pessimismo della ra-
gione», che però, come si sa, non
esclude l’ottimismo della volontà,
tanto più che sta crescendo «la do-
manda di insegnamento cognitivo
einformativo».

I comportamenti europei in ma-
teriasonoquantodipiùvariosipos-
sa immaginare. In Francia, col re-
taggio della separazione radicale tra
Chiesa e potere temporale, lo Stato
non si fa carico dell’insegnamento
religioso. All’opposto, nella Dani-
marca luterana troviamo la Chiesa
di Stato, ma anziché insegnamento
confessionale si fa storia delle reli-
gioni. La Grecia, invece, ha istituito
due ore obbligatorie di religione or-
todossa.InBelgiosiinsegnamorale,
e negli ospedali esiste una singolare
figura di «cappellano» che porta
conforto nei momenti più difficili
ainoncredenti. Il regimeconcorda-
tario italiano prevede un’ora setti-
manale di religione cattolica, con
l’alternativa tra lostudio individua-
le o la pura e semplice rinuncia. La
grandemaggioranzachefrequenta,
a quanto si è riferito al convegno, si
mostra però soprattutto interessata
alla conoscenza di altre culture ed
esperienze religiose. Pagati dallo
Stato, i docenti vengono designati
dalla Curia e possono essere privati
dell’incarico in qualunque mo-
mento.

Èpossibileun’educazionereligio-
sa adeguata alla società intercultu-
rale incui siamosemprepiùimmer-
si, apertaalpluralismo,orientataad
accoglierlo come un arricchimen-
to,chepreparialrispettodellescelte
dicoscienzadeisingoli individui?Si
può,perdirlaconleparoledelretto-
redellamoscheadiParigiDalilBou-
bakeur, fare in modoche«le religio-
ni sappiano creare un fronte comu-

ne sulle grandi questioni dell’uo-
mo», a cominciare dalla pace? In
Italia gli ostacoli non sono soltanto
quelli di ordine normativo ai quali
ha fatto riferimentoFrancescoMar-
giotta Broglia dell’Università di Fi-
renze. I valdesi hanno avversato l’i-
struzionereligiosanellascuolapub-
blicaperché,hasostenutoilteologo
Paolo Ricca, si è sempre trattato di
un insegnamento confessionale:
«Noi chiediamo un insegnamento
laico della religione che presuppo-
ne una scuola veramente laica e
quindi l’imparzialità dello Stato. E,
considerato il peso oggettivo, nella
tradizione e nella storia, della Chie-
sa cattolica, non ci sarà scuola im-
parziale se non sarà la stessa religio-
ne maggioritaria a farsene promo-
trice. Ma nonvoglioescluderlo, for-
se si avvicina una svolta». Ricca ha
ipotizzato un insegnamento artico-
lato negli ultimi tre anni della scuo-
la superiore e incentrato sullo stu-
dio delle religioni del bacino medi-
terraneo (Ebraismo, Cristianesimo,
Islam) per approfondirne affinità,
differenze,culture.

Ragionevolmente fiducioso an-
che l’israelita Amos Luzzatto, do-
cente all’ateneo di Venezia, che au-
spicaun’educazionenonconfessio-
nale, incuisiadata«allamaggioran-
za la possibilità di scoprire le mino-
ranze, di conoscere le diversità del-
l’altro, di inventare insieme le for-
mediconvivenza».

E Boubakeur, proveniente da
quell’Algeria dove l’integralismo
islamico si esercita in orrendi mas-
sacri,hapresonettamenteledistan-
ze da tutto ciò che è intolleranza e
indottrinamento fanatico: «Dopo
lo scaccodelle ideologie, bisogna ri-
disegnareunapedagogiadellascuo-
la che aiuti un cammino comune.È
tempodi separarenettamenteilpo-
litico dallo spirituale. La religione
non dev’essere più antagonismo, la
diversità religiosa può essere una
ricchezzagrande».

Sull’«opzionelaica»,padreAlber-
to Costa del Centro teologico di To-
rino, ha però avanzato indiretta-
mente qualche riserva: la religione
«non si può insegnare come una di-
sciplina tra le tante», non è equipa-
rabile alle altre; le religioni sono
«realtàalcentrodellequalisiponeil
problema dell’adesione», e quindi
di un «cambiamento di prospettiva
nellavitaindividuale».

Le «intenzioni» della politica so-
no giunte al convegno attraverso la
voce dell’on. Chiara Acciarini, pds,
della Commissione cultura della
CameradeiDeputati,chesièrichia-
mata ai primi passi della riforma.
Con la legge sull’autonomia e poi
col riordino dei cicli si amplierà il
campo dell’area opzionale nelle
materie non fondamentali, molti-
plicando le possibilità di scelta e di
coinvolgimento di altre discipline.
E saranno tutti gli insegnanti, non
sonoquellidireligione,acontribui-
reallostudiodellamateria.

Pier Giorgio Betti

L’alba della «nuova scienza» è se-
gnata dal conflitto, violentissimo,
con l’autorità religiosa. Nel 1616 pa-
pa Paolo V ordina alla Congregazio-
ne dell’Indice la sospensione e la cor-
rezione del «De revolutionibus or-
bium coelestium» pubblicato nel
1543 da Niccolò Copernico. Nel
1633 il Sant’Uffiziocostringe Galileo
Galilei ad abiurare l’ipotesi eliocen-
trica e lo condanna al carcere a vita.
Questi fatti sono sufficienti per in-
durre i razionalisti a guardare al ‘600
comeal«secolodellaliberazione»,al-
lorchè il sapere dell’uomo si emanci-
pa finalmente della tutela soffocante
dellateologia.Esonosufficienti,que-
sti fatti, per indurre molti uomini di
religione a guardare al ‘600 come al
«secolodella superbia»,allorchèil sa-
peredell’uomosisecolarizzaeiniziaa
«escludereDiodalmondo».

Nulla di più sbagliato, sostiene
Amos Funkenstein,professoredi sto-
riaeculturaebraicapressolaStanford
University nonchè docente di storia
e filosofia della scienza presso l’uni-
versità di Tel Aviv, in un corposo li-
bro: «Teologia e immaginazione
scientifica dal Medioevo al Seicen-
to».Lascienzanonnasceaffattoinri-
volta contro la teologia. Anzi, nasce
da una sua costola. Tutta all’interno
del processo di evoluzione della teo-
logia indotto dalla Riforma. E dalla
Controriforma. Tanto che, tra il ‘500
e il ‘600, ilnuovopensieroscientifico
eilpensieroteologicosiritrovanotal-
mentevicinidafinirecolfondersi«in
un linguaggio unico, espressione di

una vera e propria “teologia laica”,
come non si era mai verificato prima
dialloraecomenonsarebbepiùacca-
dutoinseguito».

La tesi di Amos Funkenstein è cla-
morosa. Ma non è completamente
nuova. Basta sfogliare quel classico
della storia della scienza che è «Dal
mondo chiuso all’universo infinito»
di Alexandre Koyré (Feltrinelli edito-
re), per rendersi conto non solo che
Dio è presente nel pensiero scientifi-
co e nella cosmologia di tutti i grandi
della «scienza nuova», da Galileo a
Cartesio, da Leibniz a Newton. Ma
anche che tutto ciò è ben presente ai
modernistoricidellascienza.

Ci sono persino due grosse lacune
nella pur documentata riproposizio-
ne che Amos Funkenstein compie di
questa verità storica. Dimentica,
Funkenstein, che nell’Alto Medioe-
vo un’esperienza profonda di fusio-
ne trascienzaeteologiasiècompiuta
nella cultura islamica: l’«hakim»,
l’uomo saggio e sapiente al vertice
della società sciita, può raggiungere
la Rivelazione percorrendo una via
«esclusivamente razionale» di studio
della natura (si veda Carmela Boffio-
ni in«Laciviltà islamicae le scienze»,
CUENeditore).

E dimentica, Funkenstein, che tra i
grandi teologilaicidellanuovascien-
za c’è Galileo. Come ha riconosciuto
di recente anche GiovanniPaolo II.E
sì che l’uomo di scienza fiorentino,
tra quei teologi laici, è forse il più
grande. Per via di quel suo «ardito
progetto», secondo la definizione di

Ludovico Geymonat («Galileo Gali-
lei», Einaudi), chevuole inglobareal-
l’internodelladottrinadellaChiesail
nuovopensieroscientifico.

Ma, lacune a parte, il libro di Fun-
kenstein ci offre una interpretazione
del rapporto tra teologia e nuova
scienza inedita in almeno due punti.
È originale, Funkenstein, quando of-
fresolidiargomentiafavoredellafor-
te integrazione che, tra Medioevo e
’600, si sarebbe consumata, a dispet-
to delle apparenze, tra i
due campi dello scibile
umano in un periodo
in cui, peraltro, la reli-
gioneè fontedidivisio-
neinEuropa.

Ed è originale, lo stu-
dioso ebraico, quando
sostiene, in modo con-
vincente, che da que-
sto incontro i caratteri
di Dio escono profon-
damente modificati. I
teologi laici (scienziati
e filosofinaturali) si accorgonochela
forza del progresso delle conoscenze
scientifiche è tale da richiedere un
formidabile riaggiustamento del-
l’immagine che gli europei avevano
di Dio nel Medioevo. Nell’universo
omogeneodiGalileoe infinitodiNe-
wton, cambia il senso della onnipre-
senza di Dio. Nell’universo meccano
e autosufficiente di Cartesio, cambia
ilsensodellaonnipotenzadiDio.

Gli scienziati del ‘500 e, soprattut-
to, del ‘600, non cercano dunque di
«escludere Dio dal mondo». Ma si ci-

mentano nell’impresa di descrivere
«come Dio sta nel mondo». Nel nuo-
vo mondo che essi vanno scompren-
do. Soggetto ai vincoli fisici che essi
vanno scoprendo. La peculiarità di
questa impresa sta nel fatto, tuttavia,
che quegli uomini non antepongo-
no la verità rivelata alla verità fisica.
Hanno sempre chiaro che le certezze
della fisica, in materia di filosofia na-
turale, sono di ordine superiore a
quella della fede. Tanto che persino

la natura di Dio deve es-
sere riadattataallarealtà
dell’universo che la
scienzavasvelando.

La costruzione della
nuova scienza come
teologia laica che Amos
Funkenstein descrive è
un’impresa titanica.
Che coinvolge il meglio
della cultura europea. E
producebuonifrutti,ol-
tre che stridenti conflit-
ti. Ma ha in sè il germe

del proprio fallimento. L’impresa si
conclude, di lì a un secolo, con il filo-
sofo Immanuel Kant. Che elimina
Dio dalla metodologia scientifica. E
lo proietta come un’ombra sull’uni-
verso fisico. Un’ombra incombente,
maesterna.

Non poteva andare diversamente.
L’impresa scientifica, per sua intima
natura, tende a costruire ununiverso
autosufficiente. Regolato solo da leg-
gi fisiche universali e comprensibili.
La scienza quindi tende a «escludere
Dio dal mondo» fisico. Questo è tan-

to più vero nell’universo meccano
descritto dalla filosofia naturale di
Cartesio e dalle leggi di gravitazione
universale di Newton. In quel cosmo
governato da leggi semplici e assolu-
tamente deterministiche, Dio è pro-
gressivamente cacciato in un angolo
e infine espulso dal procedere delle
conoscenze. Isaac Newton invoca sì
l’intervento divino nel suo universo,
masoloperristabilire l’ordinecosmi-
co minato dalle instabilità gravita-
zionali.GiustamenteLeibnizfanota-
re che il Dio di Newton somiglia a un
orologiaiomaldestrochenonriescea
far funzionare il meccanismo che ha
creato. Ma quando, un secolo dopo,
il problema delle instabilità gravita-
zionali trova una soluzione fisica
soddisfacente,eccoche,aNapoleone
cheglichiedequalesiailruolodivino
nel suo universo, ilmarchesee fisico-
matematico Pierre-Simone de Lapla-
ce può rispondere superbo: «Dio?
Nonhobisognodiquestaipotesi».

Con Laplace la stagione dell’inte-
grazione tra scienza e teologia è vir-
tualmente finita. La prima ha le sue
verità. Che oggi sappiamo esserepar-
ziali, contingenti: ma dimostrabili.
La secondahaaltreverità,nondimo-
strabili, cui si accede solo per fede. I
due discorsi sulla conoscenza proce-
dono lungo strade parallele. Ogni
tentativo di farli reincontrare sareb-
beartificioso. E accompagnatodal ri-
schio di produrre molti meno frutti e
moltipiùguastichenel‘600.

Pietro Greco
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Fernandez
il pittore
delle cattedrali
L’artista spagnolo Manuel
Sancho Fernandez ritratto
accanto ad alcuni suoi disegni a
Vilaseca, nella Spagna nord-
orientale. L’occasione è scattata
lunedì scorso, quando il pittore
è entrato a pieno diritto nel
Guinness, il famoso libro che
registra i record mondiali di
qualsiasi «specialità».
Fernandez è infatti l’artista che
nel mondo ha realizzato il
maggior numero di disegni a
penna e inchiostro. Dei suoi 430
drawings, ben 83 sono ospitati
e disseminati nelle cattedrali
spagnole. Manuel Sancho
Fernandez è stato anche
insignito del primato che
designa l’artista che ha
trascorso il maggior numero di
ore lavorative applicate alla sua
arte: dal 1955, infatti, ha
lavorato ai disegni che lo hanno
reso celebre per ben 60.000
ore.

Ignes/Ap

Da lunedì il primo prelato indiano d’America della chiesa cattolica

Chaput, arcivescovo pellerossa
Ha 52 anni, viene dalla tribù Potawatomi del Sud Dakota e s’insedia in Colorado.

Mobilitazione nazionale il 12 e 13 aprile

«Non c’è pace con le mine»
Veglia di preghiera al Pincio
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I fedelidellacattedralediRapidCity
lo avevano notato subito che tra le
pagine del suo messale spuntava una
lunga piuma d’aquila. Nella piccola
città del South Dakota era diventato
famoso per questa evidente commi-
stione di oggetti sacri, da un lato il li-
bro delle preghiere cattoliche, in
mezzo il simbolodiunodeglianima-
li più venerati dai pellerossa di qual-
siasi tribù. Lui infatti si chiama Char-
les Chaput ed è il primo arcivescovo
indiano americano nella storia della
chiesa cattolica. Si è insediato lunedì
aDenver, capitaledel Colorado, sede
della sua arcidiocesi, e nella prima
omeliahascherzatosulnuovoincari-
co definendo la missione dell’arcive-
scovo «un piccolo onore e una gran-
decrocifissione».

Lanotiziadelpiccolograndeeven-
to è apparsa ieri su Usa Today, ma la
Congregazione per i vescovi del
Vaticano si è risentitamente rifiu-
tatadi commentarla. Ma almeno
un augurio di buon lavoro, a mon-
signor Chaput, glielo vogliamo in-
viare, ora che sarà arcivescovo di

Colorado e Wyoming, succedendo
a Francis Stafford, trasferito in Va-
ticano.

Sì perché, volente o nolente,
l’arcivescovo Charlie sta per diven-
tare un simbolo, un punto di rife-
rimento d’ora in poi imprescindi-
bile nel voluminoso libro di storia
del rapporto tra tribù e missioni.
Un’enciclopedia piena di storie
dolorose che non sempre hanno
trovato la via della pagina scritta,
anzi, il più delle volte appartengo-
no al segreto delle vite vissute e se-
grete. Un rapporto teso e spesso
tragico, che doppia le vicende
drammaticissime di quello tra i na-
tivi e i bianchi. Che non si è mac-
chiato di stermini o stragi, ma cer-
to non ha risparmiato sopraffazio-
ne e violenza. Basterebbe leggere il
libro di Mary Crow-Dog Donna La-
kota. La mia vita di Sioux per cono-
scere più da vicino come hanno
funzionato le missioni: ricoveri,
ospedali, asili per i periodi di alco-
lismo più nero, ma anche steriliz-
zazioni forzate e evangelizzazioni

feroci: «Dovete uccidere l’indiano
allo scopo di salvare l’uomo», era il
motto della Saint Francis Mission e
non era la sola. Ma le cose, negli
ultimi trent’anni, si sono appiana-
te, merito anche dell’autonomia
che ha conquistato il sistema sco-
lastico nativo, non più obbligato a
passare attraverso il cattolicesimo.

Dal canto suo, Chaput che ha 52
anni, è un Potawatomi, uno dei
350mila cattolici su una popola-
zione di due milioni e ama mesco-
lare i simboli della sua tradizione
con i riti della religione cattolica,
ha appena attuato un trasferimen-
to «morbido», all’insegna della
convivenza pacifica. Si è lasciato
alle spalle l’irriducibile South Da-
kota per il più accondiscendente
Colorado, stato in cui l’integrazio-
ne è già avviata da tempo: non cer-
to a caso fu proprio Denver la sede
del raduno giovanile mondiale che
coronò il viaggio di Giovanni Pao-
lo II in Usa nel ‘93.

Stefania Chinzari

«Non c’è pace con le mine»: que-
sto il titolodellagiornatanaziona-
le di mobilitazione contro le mine
indetta per sabato 12 aprile e do-
menica 13 dal «Coordinamento
NazionaleCampagna per la messa
al bando delle Mine», un organi-
smo checomprende44organizza-
zioni di volontariato e 162 enti lo-
cali. Una campagna di sensibiliz-
zazione rivolta all’opinione pub-
blica contro la micidiale arma di
distruzione, terribile perché può
produrre effetti letali anche dopo
50 anni dalla collocazione, conti-
nuando a seminare terrore e di-
struzione, rendendo impossibile
l’accesso a vaste aree coltivabili,
ostacolando il rientro dei profu-
ghi, rallentando la campagna di
vaccinazione, paralizzando così il
possibile sviluppo di un paese ben
oltre la conclusione dei conflitti.
Questi ordigni micidiali, calcolati
in circa 110 milioni pezzi, giaccio-
no inesplose nei campi o lungo le
strade ed i sentieri di 70 paesi del
mondo. E ogni venti minuti un’e-

splosione ferisce o uccide una per-
sona:nel90%deicasi sitrattadici-
vili, sono più di 500 le nuove vitti-
meognisettimana, il20%deiqua-
libambini.

L’appuntamento romano è al
Pincio, a PiazzaleNapoleone I, do-
vealleore15,30 inizierà lamanife-
stazione nel corso della quale sa-
ranno presentate testimonianze e
mostre fotografiche. Nel pomerig-
giodalle16,30alleore18,30visarà
uno spettacolo del teatro di strada
«Tatamatò».Alleore21siterràuna
vegliadipreghierainterreligiosa.Il
giorno seguente, domenica 13
aprile, la celebrazione liturgica
nelle parrocchie sarà dedicato a
questo tema. Ma il programma di
sensibilizzazione continuerà per
l’intera settimana in tutta Italia
per concludersi alle ore 11,30 di
domenica20aprileconunamani-
festazione a Piazza San Pietro, in
concomitanza con la consueta
preghieradell’AngelusdelPapa,di
ritorno da Sarajevo, città minata
nelcuoredell’Europa.


